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LEGAME EMOTIVO 
E CONOSCENZA 

Piero Fidanza 

La conoscenza prende avvio da qualcosa che si si­
tua nella dimensione delle emozioni. Lo suggerisce la 
stessa costruzione etimologica del sostantivo emozio­
ne: dal francese émotion, derivato da émouvoir (com­
muovere, mettere in movimento), che a sua volta trae 
origine dal latino motio-onis (moto). L'emozione se­
gna un punto a partire dal quale qualcosa nel sogget­
to umano si mette in movimento. Le direzioni e le 
strategie del pensiero si modellano e definiscono su 
questo terreno. 

Le strutture attraverso le quali pensiamo il mon­
do non sono sempre autoevidenti. Siamo lavorati da 
una rete infinita di presupposti che operano in noi si­
lenziosamente, spesso senza che se ne conoscano le 
origini. Secondo Foucault «il lavoro di pensare la pro­
pria storia può liberare il pensiero da ciò che esso pensa 
silenziosamente e permettergli di pensare in modo di­
verso» 1. Tenendo conto di questo enunciato, le pa­
gine che seguono hanno lo scopo di chiarire uno dei 
punti che sta all'origine della formazione dei pensieri 
'silenziosi' del soggetto: il legame emotivo con l'al­
tro. È infatti nel rapporto con questo che rintraccio 
il cuore del nesso tra emozioni e conoscenza. Un'a­
nalisi del concetto freudiano di identificazione con­
tribuisce a chiarire questo punto e a comprendere quali 
siano i fattori che dècidono della specificità dell'or­
ganizzazione concettuale di ciascuno. 
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Il periodo compreso tra l'Introduzione al narcisi­
smo 2 e la formulazione della 'seconda teoria dell'ap­
parato psichico' 3 vede impegnato Freud in una serie 
di riflessioni attorno al concetto di Io. In tale fase del 
suo pensiero «l'Io non è ancora una istanza psichica 
ben determinata, come avverrà con la seconda topi­
ca, quanto un sinonimo di Sé, cioè del soggetto libi­
dicamente investito» 4 - a sua volta artefice di inve­
stimenti libidici verso altri-. Tra le molteplici dire­
zioni dell'elaborazione teorica freudiana uno spazio 
viene riservato alle modalità di costituzione del sog­
getto. Il concetto di identificazione rappresenta il mo­
mento centrale di tale costituzione. Psicologia delle 
masse ed analisi dell'Io, del1921, è il testo nel quale 
Freud tematizza più estesamente tale concetto. 

Risulta importante l'esordio del settimo capitolo: 
«L'identificazione è nota alla psicoanalisi come la pri­
ma manifestazione di un legame emotivo con un'al­
tra persona» 5• Questo enunciato, interpretato alla luce 
delle righe seguenti, indica un primo momento, inte­
so in senso cronologico, nel quale il soggetto si im­
batte. Il periodo in cui si presenta per la prima volta 
- specifica successivamente Freud- è situato nella 
«preistoria del complesso edipico» 6 e l'identificazio­
ne ha per oggetto privilegiato il padre. Nel rapporto 
con il padre si presenta quel processo che è, prima di 
ogni altra cosa, una forma di legame emotivo. Freud 
si preoccupa di mettere l'accento, innanzi tutto, sulla 
valenza emotiva dell'identificazione. La sfera delle 
emozioni è intrecciata a qualcosa di costitutivo per 
il soggetto. La dimensione emotiva partecipa nel pro­
cesso che definisce, nel corso del tempo, l'identità del 
soggetto. Inoltre, l'identificazione non si presenta sol­
tanto nell'infanzia, ma durante tutta la vita. 

Della considerazione di Freud va evidenziato che 
quando un soggetto si trova in rapporto di identifica­
zione con un altro esiste, anche se in modo non im-
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mediatamente percepibile, un legame emotivo. Ogni 
momento di identificazione è dunque anche un segno 
di qualcosa che si pone nella dimensione delle emo­
zioni. Identificazione ed emozione sono termini tra 
loro correlati. 

In un passo successivo Freud spiega in maniera più 
dettagliata in cosa consista l'identificazione: «<l ma­
schietto manifesta un interesse particolare per il pro­
prio padre: vorrebbe divenire ed essere come lui» 7 . Que­
ste righe indicano il modello a cui far riferimento per 
comprendere quei momenti strutturali dell'identifi­
cazione che rappresentano, in quanto tali, le assi por­
tanti su cui si costruisce l'architettura del soggetto. 
'Vorrebbe divenire' esprime la tensione del soggetto 
sia verso l'altro preso a modello che verso la propria 
trasformazione. n soggetto non è mai dato, definito 
una volta per tutte, ma diviene costantemente. È sem­
pre in un atque, in un 'e inoltre, e per di più', in un 
'e ancora da essere', in·uno stato di perenne apertu­
ra. 'Essere come' indica l'altro momento portante. Il 
bambino tende ad 'essere come' il padre in una mol­
teplicità di modi (nel linguaggio, nei valori, nei com­
portamenti e così via). Non si tratta di una semplice 
imitazione, ma di un' «appropriazione di caratteristi­
che» 8 • Vorrei porre l'attenzione sul fatto che, tra le 
altre cose, ciò si presenta come appropriazione di pen­
sieri. Attraverso l'identificazione il soggetto pensa co­
me un altro, si appropria dei suoi punti di teoria che, 
sia pur parziali, segnano il suo modo di guardare il 
mondo. Riprendendo un pensiero di Nietzsche, <<noi 
vogliamo tendere verso gli altri, verso tutto ciò che 
è fuori di noi, come il nostro nutrimento» 9• Il sog­
getto è radicato nell'altro, ne ha bisogno per vivere 
come la pianta ha bisogno della terra in cui affonda 
le proprie radici. Trae dall'altro nutrimento emotivo 
(dal momento che è soggetto ed oggetto d'amore) e 
concettuale (poiché il suo pensiero si configura in re-



138 

lazio ne al pensiero dell'altro). 
Un'idea, un pensiero, un concetto fondamentali 

per il soggetto non sono mai freddi, ma contengono 
sempre un nucleo di emotività proveniente dal rap­
porto con l'altro. Ciò che si inscrive nel proprio mo­
do di leggere, conoscere la realtà, in quanto condivi­
so, è sempre emotivamente connotato. 

Il soggetto dunque in alcuni punti attinge dall'al­
tro quelle che divengono le proprie concezioni delle 
realtà, il proprio patrimonio conoscitivo. Vede il mon­
do con gli occhi di un altro. Ciò implica che, nel pro­
cesso della conoscenza in cui ciascun individuo è coin­
volto, molte delle trasformazioni significative da cui 
si originano nuovi modi di vedere il mondo non av­
vengono come prodotto del confronto tra soggetto ed 
oggetto, ma come frutto di un rapporto tra soggetti. 
Spesso si acquisisce- ci si 'appropria' in termini freu­
diani - un nuovo punto di teoria non dopo un con­
fronto serrato con l'oggetto d'analisi, ma grazie ai pen­
sieri di un altro che gettano una luce diversa sul mo­
do di guardare il mondo. Inoltre, nell'eterogeneità del­
le identificazioni, qualcosa si presenta in misura più 
determinante. Alcuni pensieri si impongono con mag­
gior peso e ciò dipende spesso dall'intensità del lega­
me emotivo da cui ha avuto origine l'assunzione di 
quel particolare tratto. Tra i concetti a disposizione 
alcuni sono più importanti, mentre altri rimangono 
sullo sfondo. E proprio per questo che talvolta è dif­
ficile liberarsi di alcune idee fondamentali: sarebbe 
come recidere un legame con qualcuno che per noi è 
stato (o è) importante. 

Per poter comprendere il processo di formazione 
del soggetto occorre affiancare all'identificazione un 
altro concetto: la differenziazione. Brevemente, se, co­
me Freud ha mostrato, l'identificazione si fonda 
sull" essere come', la differenziazione esprime qual­
cosa che nello stesso tempo è opposto e complemen-
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tare: l" essere differente'. In altre parole, mentre con 
l'identificazione il soggetto tende ad essere come l'al­
tro in qualche caratteristica, con la differenziazione 
il soggetto tende ad essere differente. Il termine di 
partenza cui commisurarsi, su cui regolare lo svilup­
po del proprio essere, è in entrambi i casi l'altro. Senza 
di esso non ci sarebbero né identificazione né diffe­
renziazione poiché è un punto di riferimento sul qua­
le regolarsi, anche quando se ne vogliono prendere le 
distanze. La storia del soggetto è storia di identifica­
zioni e differenziazioni che sorgono su un terreno 
emotivo. 

Occorre specificare che il soggetto non si limita 
a ripetere l'altro, ma lo rielabora. L'identità del sog­
getto noti è mai del tutto riducibile ad una sommato­
da di tratti, ma è una qualità emergente: c'è un di più 
che caratterizza in modo individuale il soggetto; qual­
cosa che emerge e va oltre, trascendendo il rapporto 
con l'altro. Nel processo di formazione del soggetto 
affiora sempre qualcosa di nuovo che oltrepassa i con­
fini segnati dalle due matrici formali: il risultato non 
è mai del tutto riducibile alla somma delle 'parti' che 
lo compongono. 

Remo Bodei ha evidenziato come sul finire del­
l'Ottocento sia nata una concezione che vede «un io 
costitutivamente multiplo e scisso, che consegue una 
relativa unità grazie a un sistema egemonico di alleanze 
e di tensioni tra gli elementi che lo compongono» 10 • 

È importante mettere in risalto come Freud abbia of­
ferto, con il concetto di identificazione, un presup­
posto teorico fondamentale affinché si possa parlare 
di soggetto multiplo. Egli contribuisce al consolidamen-
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to della concezione di cui parla Bodei dal momento 
che fornisce uno strumento per analizzare l'origine di 
tale molteplicità 11 • Il soggetto è multiplo in quanto 
costituito, tra l'altro, da una molteplicità di tratti di 
identificazione, residui della trama di relazioni in tes­
sute con altri soggetti. 

I confini tra un soggetto ed un altro sono assai la­
bili. I tanti punti di incontro tra pensieri evidenzia­
no i rapporti di concatenazione tra soggetti, come se 
in ciascun individuo si sentissero gli echi di pensieri 
appartenenti ad altri. Il pensiero si dispone in un gio­
co di rimandi dei quali è difficile individuare il pun­
to di origine, poiché si creano infiniti effetti di riso­
nanze. Ogni teoria è legata ad altre teorie, deriva da 
altre concezioni, ha dei presupposti lontani: «il pas­
sato continua a scorrere in noi in cento onde» 12 . 

3. Il sistema Per sistema conoscitivo 13 intendo il complesso di 
conoscitivo conoscenze, proprio di ciascun soggetto, in interazione 

reciproca attraverso cui vengono organizz~ti quelli che 
risultano essere i 'dati' di esperienza 14 . E un sistema 
aperto, poiché si alimenta e si modifica costantemen­
te interagendo con l'esterno. Rappresenta un insie­
me da considerare nel suo complesso, ove vige una 
disposizione gerarchica tra elementi e processi, e un 
dispositivo di azioni e retroazioni tra le parti. Si tro­
va in continuo rapporto di scambi con sistemi analo­
ghi in quanto tratti di sapere mutuati da altri sogget­
ti vengono elaborati e organizzati nel complesso del­
le proprie conoscenze. Il sistema conoscitivo non è una 
pura collezione quantitativa di concetti, ma in esso 
opera un continuo lavoro di riorganizzazione e arti-
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colazione interna compiuto dal soggetto, sia pur in­
consapevolmente. Quest'ultimo è infatti incessante­
mente teso «ad articolare i punti di vista disgiunti del 
sapere in un ciclo attivo» 15 . Il tessuto conoscitivo di­
viene nel corso del tempo sempre più complesso e dif­
ferenziato; si creano aree di sapere che possiedono una 
propria forza di attrazione verso altre conoscenze. La 
presenza di punti di tensione non permette la pacifi­
cazione del pensiero. L'interazione tra diversi elementi 
dà luogo ad un 'grado di inquietudine' del pensiero 
che spinge all'attività di ricerca, alimentando infiniti 
percorsi conoscitivi. 

L'architettura del pensiero è soggetta a continue 
ristrutturazioni in quanto il conoscere non è un pro­
cesso lineare e cumulativo, ma spesso procede per salti, 
per improvvisi cambi di prospettiva 16 che portano a 
nuove modalità di organizzazione dei 'dati' fenome­
nici. Ciò spesso si verifica in relazione alla messa a 
fuoco di un nuovo elemento acquisito mediante l'i­
dentificazione con altri soggetti, oppure in relazione 
al fatto che, talvolta, nel corso del tempo alcuni con­
cetti perdono di risonanza, non hanno più la pregnan­
za emotiva originaria. Strutture conoscitive si in­
seriscono entro altre strutture, come nella Storia del­
l' Arte l'architettura di una certa epoca si inserisce in 
quella di un'epoca precedente. I concetti privilegiati 
dal soggetto sono il suo romanzo; se sappiamo ascol­
tarli ci narrano la sua storia, ci parlano dei suoi in­
contri. 

Riassumendo, il rapporto con gli oggetti della co­
noscenza non è mai diretto, ma sempre mediato dal­
l'incontro con una molteplicità di soggetti: ogni di­
scorso racchiude un insieme di discorsi, ogni punto 
di vista raccoglie una collezione di punti di vista. Ciò 
implica che il soggetto non è portatore di un unico 
modo di conoscere il mondo, ma di una varietà di pos­
sibilità conoscitive. Sul patrimonio teorico a sua di-
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sposizione effettua opzioni che gli consentono di di­
segnare una varietà di str<ltegie conoscitive. 

4. Rassicurazione Nietzsche osserva che il soggetto della conoscen-
e conoscenza za, 'allorché vuole conoscere' tende a ricondurre l'i­

gnoto al noto 17 • In questa interpretazione il concet­
to di noto non è da intendersi soltanto nel senso di 
'già saputo', ma principalmente in quello di 'familia­
re'. Per il soggetto è noto soprattutto ciò con cui ha 
un rapporto di familiarità e che dunque proviene, tra 
l'altro, dalla storia delle sue identificazioni. Nel pro­
cesso della conoscenza l'uso di concetti condivisi con 
qualcuno col quale si ha un legame emotivo rappre­
senta qualcosa di rassicurante. Se, infatti, «il pensiero 
è una paura la quale si è attrezzata metodicamente» 18 

e se l'impresa conoscitiva consiste anche nell'attenuare 
«quei sentimenti di paura e di angoscia che domina­
no il fondo dell'esistenza» 19, risulta evidente che l" at­
trezzatura' è tanto più adeguata allo scopo quanto più 
si struttura nel rapporto con qualçuno la cui semplice 
presenza- anche immaginaria- è rassicurante. Il 
legame emotivo con l'altro produce un momento di 
riparo e di rassicurazione poiché l'altro è di per sé un 
rifugio dall'angoscia e dalla paura. 

Il processo della conoscenza comporta un'attenua­
zione di paura ed angoscia anche in quanto attività. 
In tal senso è possibile richiamare la riflessione di Pa­
sca! sul divertissement come forma di distrazione nel­
la quale trova rifugio l' «uomo senza Dio» 20 . Dinanzi 
all'infinita vastità dell'universo e ai problemi dell'e­
sistenza, l'uomo tenta di dimenticare la propria fini­
tudine e la propria 'infelice condizione' immergendosi 
in attività che lo tengono impegnato. Afferma Pasca!: 
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«non cerchiamo mai le cose, ma la ricerca delle co­
se» 21 • Nella caccia alla lepre 22 la cattura dell'anima­
le è condizione necessaria perché si dia la caccia, ma 
non rappresenta la sua posta in gioco finale che è in­
vece la ricerca stessa, l'attività. Nel processo della co­
noscenza, andando alla ricerca di verità (per quanto 
provvisorie esse siano), il soggetto tende verso l'og­
getto del proprio conoscere come il cacciatore tende 
alla cattura dell'animale: come quest'ultimo, non è 
mosso soltanto dal conseguimento dell'obiettivo fina­
le, ma principalmente dall'attività in sé. In entrambi 
i casi l'essenziale sembra essere l'agire in vista di «un 
oggetto cui tendere con passione» 23 che, in ultima 
istanza, allontani il soggetto dal pensiero della morte. 
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